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Il capo degli ispettori
dell’Onu, Richard Butler è
arrivato ieri a Baghdad per
una difficile missione di tre
giorni nel tentativo di
risolvere il braccio di ferro
che oppone l’Irak all’Onu e
gli Usa. Secondo Alan
Dacey, portavoce
dell’Unscom, la missione
Onu di ispezione sul
disarmo iracheno, Butler
avrà numerosi incontri con il
vice primo ministro
iracheno Tareq Aziz. Butler,
cittadino australiano, è
accompagnato dal suo vice,
l’americano Charles Duefer,
e da tre esponenti dell’Onu
di nazionalità italiana,
cinese e canadese. In
un’intervista alla Bbc, Butler
ha detto che porterà all’Irak
«un messaggio fermo»
perché Baghdad collabori
con le ispezioni
internazionali. Ha poi
definito «abbastanza serio»
l’ultimo scontro con
Baghdad che pretende la
nuova modifica della
composizione dei team
del’Onu.
L’arrivo di Butler, è stato
preceduto da un forte rialzo
della tensione, dopo che
Saddam Hussein ha
minacciato sabato di
interrompere ogni
collaborazione con gli
ispettori se non verranno
cancellate le sanzioni.
Il vice presidente Taha
Yassin Ramadan ha poi
lanciato un appello per
l’arruolamento di volontari
per combattere una jihad,
guerra santa, contro le
sanzioni Onu. Queste ultime
furono imposte dal
consiglio di sicurezza
all’epoca della guerra del
golfo e verranno sollevate
solo quando l’Irak avrà
dimostrato di aver
effettuato il richiesto
disarmo nucleare, chimico e
biologico.
L’ipotesi di un intervento
militare anglo-americano
resta sul tappeto, anche se il
segretario di Stato
Medeleine Albright ha
detto anche ieri che gli Stati
Uniti danno ancora la
priorità agli sforzi
diplomatici. Intanto però il
dispositivo militare si
rafforza.
Dopo la «Invincible», la
Gran Bretagna ha deciso
l’invio nel Golfo Persico di
un’altra portaerei, la
«Illustrious». Partita ieri
mattina da Portsmouth, la
nave da guerra farà un
primo stop a Gibilterra,
dove saranno imbarcati
alcuni caccia a decollo
verticale «Harrier». La
portaerei arriverà nel Golfo
in marzo.

A Baghdad
per trattare
l’inviato
dell’Onu

Oggi summit alla Casa Bianca sul rispetto degli accordi di pace. Fredda accoglienza per il premier israeliano

Netanyahu fa i conti con Clinton
Braccio di ferro sulla Cisgiordania
Inaccettabile per Israele il piano Usa sul ritiro dalle zone occupate

Dalla Prima

indebolito e, di conseguenza, i
repubblicani rafforzati? È chiaro
che negli anni 90 neppure nelle
zone più puritane degli Stati Uniti
è possibile che si trovi qualcuno
che voglia le dimissioni del presi-
dente per un rapporto sessuale ri-
chiesto, ma non ottenuto, per
qualche bugia ripetuta, per qual-
che offesa al buon nome e alla re-
putazione di una impiegata. I
comportamenti del non ancora
presidente rimangono eticamente
riprovevoli, ma adesso anche i cit-
tadini degli Stati Uniti e gli opi-
nion-makers ritengono che un
conto è mentire su una richiesta
sessuale insoddisfatta, aggravata
dal fatto che a chiedere era il «su-
periore», un uomo presumibil-
mente potente; un conto ben di-
verso è mentire su affari di Stato e
non per ragioni di Stato, ma per
ragioni di parte e per avidità di
potere personale, come fece, ad
esempio, Richard Nixon. Comun-
que sia e comunque andrà, la sto-
ria rimane brutta e se Clinton va
ad una transazione monetaria si-
gnifica che non è stata Paula Jones
a mentire. Purtroppo per lei, però,
se accetta i soldi e non ottiene le
scuse ufficiali del presidente, che
sembravano l’obiettivo al quale lei
tenesse di più, finisce per dare ra-
gione ai sostenitori del presidente
che l’hanno sempre accusata di
volere soltanto, oppure soprattut-
to, molta pubblicità e molti soldi.
Ma così come l’inflessibilità della
legge e dei giudici degli Stati Uniti
sono segni dai tempi che non
cambiano, la scarsa mobilitazione
sia degli oppositori del presidente
che dei giornalisti che, infine, del
movimento delle donne sono se-
gni dei tempi che cambiano. A
questo punto, la più imbarazzata
di tutti è la donna, femminista, av-
vocato Hillary Clinton, colpita ne-
gli affetti e nella passione per la
politica e per la legge.

[Gianfranco Pasquino]

«Torna vincitore, Bibi». Più che un
augurio è un’esortazione alla «batta-
glia». Che si svolgerà oggi alla Casa
Bianca. Protagonisti il premier israe-
liano e il presidente Usa Bill Clinton,
due «alleati» che non fanno mistero
di detestarsi. La posta in gioco è il ri-
lancio dell’agonizzante negoziato di
pace israelo-palestinese, e se il buon
giorno si vede dal mattino non c’è da
indulgere all’ottimismo. Soprattutto
dopo aver assistito alla partenza di
NetanyahuallavoltadiWashington.
A salutare il primo ministro e l’im-
mancabile«firstlady»Sarah,all’aero-
porto«BenGurion»ci sonotutti imi-
nistri,tiratia lucidopeririflettoridel-
la Tv israeliana. Una prova di coesio-
ne ad uso e consumo dell’elettorato
israeliano. Con i ministri sono pre-
senti anche i sindaci degli insedia-
menti.Abbracci ebaci e l’esortazione
a non cedere ai diktat di un’ammini-
strazione americana che i falchidella
destra ebraica considerano filopale-
stinese. I microfoni sono tutti per
l’uomo forte del governo, il ministro
delle Infrastrutture Ariel Sharon. Il
capo degli oltranzisti anticipa che
Netanyahu proporrà un ritiro dalla
Cisgiordania nonsuperiore al9%del
territorio occupato. «Si può dividere
inpiùfasiilritiromanonarriveràmai
a un numero a due cifre», sentenzia
Ariel ilduro.Suquestebasinonc’èdi-
scussione, sottolinea Nabil Shaath,

ministro della Cooperazione palesti-
nese. C’è solo la ripresa dell’Intifada,
ventilata da Arafat e temuta dai mo-
derati ancora presenti nel governo di
«Bibi»,acominciaredalministrodel-
laDifesaYitzhakMordechai.

La Casa Bianca non nasconde la
sua irritazione. L’incontro èdomina-
to dalla freddeza: sarà una sola con-
versazione di un’ora, dovrà toccare
solo i rapporti israelo-palestinese (e
non i rapporti regionali su cui Neta-
nyahu vorrebbe dirottare l’attenzio-
ne), non ci saràunacenaounpranzo
in onore del premier israeliano, «Bi-
bi»nonsaràospitedelpresidentenel-
la residenza della Blair House, e i due
leader non terranno una conferenza
stampa congiunta: «Riteniamo che
questavisitàdebbasvolgersicosì»,di-
ce seccamente il portavoce presiden-
zialeBarryToiv.Gli analisti israeliani
non mancano di sottolineare la gla-
cialeaccoglienzadaparteamericana:
perlaprimavoltaamemoriad’uomo
un premier israeliano non sarà nem-
meno invitato a colazione alla Casa
Bianca. E per la prima volta, osserva-
no ancora, un leader dello Stato
ebraico, Paese «amico ed alleato» de-
gli Usa, sarà posto sullo stesso piano
diArafat.

Di una cosa sola Clinton, che ieri
ha visto i suoi più stretti collaborato-
ri, è certo: dovrà usare tutto il suo pe-
so, ma senza ricorrere alla «linea du-

ra» con l’interlocutore israeliano. In
concreto, scrive il quotidiano indi-
pendente di Tel Aviv «Haaretz», gli
Stati Uniti intendono presentare un
piano che dovrebbe in parte venire
incontro alla richiesta palestinese di
tre ritiri israeliani e al contempo sod-
disfare l’insistenza israeliana sul
principio della reciprocità nel rispet-
to degli impegni presi. Secondo il
giornale, il «piano Clinton» prevede
un immediato trasferimento in Ci-
sgiordania del 4% dell’area C - sotto
esclusivocontrollodiIsraele -all’area
B,acontrollomistoisraelo-palestine-
se. Dopo alcune settimane di attesa
per verificare l’attuazione da parte
palestinese dei propri impegni, Israe-
ledovrebbetrasferireunaltro4%del-
l’area C all’area A, quest’ultima sotto
ilcontrollodell’Anp.Alcunesettima-
ne dopo Israele, sempre stando alle
indiscrezioni di «Haaretz», dovrebbe
trasferire dall’area C all’area A un’al-
tra fetta di territorio di pari ampiezza
e, contestualmente, dovrebbero co-
minciare i negoziati sullo status fina-
le dei Territori. Israele dovrebbe poi
effettuare un nuovo ritiro la cui am-
piezza è da definire, indipendente-
mente dallo stato delle trattative. La
parolapassaaNetanyahu. I falchidel
suo governo hanno già sentenziato:
«Èunpianoinaccettabile».

Umberto De Giovannangeli

20EST02AF01
2.0
29.50

Settimana crucialissima per il pro-
cessodipaceisraelo-palestinese,ma
settimana crucialissima anche per
gli Stati Uniti quella che si apre oggi
negli States con l’incontro tra Clin-
ton e Netanyahu, seguito a breve
daicolloquiClinton-Arafat.Maico-
menegliultimitempigliUsasisono
resi conto inqualeculdesacsiafini-
ta la loropolitica inMedioOrientee
nel Golfo a causa dello stallo del
processo di pace tra Israele e i pale-
stinesi: nel giro di pochi mesi Wa-
shington ha dovuto incassare la la-
titanza dei principali paesi arabi
amici al vertice economico di Doha
che doveva invece rafforzare i lega-
mi economici arabo-israeliani; ha
assistito - supponiamo a denti stret-
ti - all’affollato concorso di delega-
zioni mussulmane a Teheran dove
si svolgeva laConferenzadell’Orga-
nizzazione islamica sotto la presi-
denza dei «nemici» ayatollah; infi-
ne ha dovuto subire le continue
provocazioni di Saddam che tenta
di sfruttare a proprio vantaggio l’e-
vaporazione del fronte arabo che
aveva sostenuto gli Stati Uniti nella
guerradelGolfo.

Tutto motivato in gran parte dal-
laconvinzionedelleprincipalicapi-
taliarabechegliUsastianosubendo
l’aggressività di Netanyahu, anzi -
peggio -chelostianocomunqueso-
stenendo nel suo agitato tentativo
di far fallire il processo di pace, ad-
dossandone interamente la colpa
ad Arafat. Incontrando il premier
israeliano e il presidente dell’Auto-
nomia palestinese dunque Clinton
questa settimana si gioca la credibi-

lità stessa della mediazione ameri-
cana nello scacchiere mediorienta-
le,mapiùingeneraleneivari scena-
ridicrisidelpianeta.

Esserconscidiquestosignificain-
nanzitutto sottrarsi al gioco delle
accuse incrociate che Netanyahu e
Arafat si lanceranno l’un l’altro: l’e-
lenco delle violazioni degli accordi
diOsloè infinito,daunaparteedal-
l’altra,ma davvero nonèpiùtempo
di recriminazioni pedanti su quel
chelapacedovevaessereenonèsta-
ta. Questo modo d’agire, tracolpidi
mano, attentati ed accuse recipro-
che ha portato solo all’orlo del col-
lasso: è arrivato il momento di pro-
vare coi fatti che Oslo non è un ca-
davere inanimato, e «provare coi
fatti» significa verificare la reale
compatibilità e fattibilità delle pro-
postecheentrambeileaderportano
con sè in valigia. In quella di Neta-
nyahuc’èunpianodiritirodallaCi-
sgiordania, con quali tempi e per
quali percentuali di territorio non è
ancora dato sapere. Di illazione in
illazione, si è arrivati a quantificare
la percentuale in un 10-12%, forse
estendibileal15%:intutti icasinon

si parla della totalità della Cisgior-
dania e, sotto la voce restituzione,
vanno considerate tutte le possibili
garanzieaicoloni.

Nella valigia di Arafat c’è invece
unpianoanti-terrorismovoltoaga-
rantire la sicurezza di Israele e del-
l’Autonomia stessa, concordato il
mese scorso tra Cia, generali israe-
liani e forze di sicurezza palestinesi.
Netanyahulohagiàliquidatocome
insufficiente, tant’è che ha allunga-
to la listadellegaranziecherichiede
adArafat infattodilottaall’estremi-
smo islamico. Viste in un’ottica
massimalista, nessuna delle due
proposte soddisfa le esigenze della
parteavversa tantopiùquantoalza-
re il tiro con l’avversario, in questo
clima da «occhio per occhio, dente
per dente», rafforza internamente
quei due re-Travicello che sono Ne-
tanyahuedArafat. Ilprimo-dopole
dimissioni del ministro degli Esteri
Levy - può contare ormai su un solo
seggio di scarto alla Knesset per la
propria maggioranza e resta in sella
solo grazie ad un compromesso
continuo con i partiti religiosi ul-
traortodossi; il secondo è sempre

più contestato per il fallimento del
processo di pace che si è tradotto in
unimpoverimentoprogressivodel-
la sua gente, per problemi di demo-
crazia interna all’Autonomia e -
non ultimo - per la corruzione della
sua amministrazione.Maperquan-
to funzionale sia a brevissimo ter-
mine, l’ottica massimalista è pro-
prio quella da smontare a Washin-
gton perché allo stadio cui si è arri-
vati è la peggior nemica della pace.
Ricreare un clima di fiducia signifi-
ca innanzitutto smorzare i toni e ri-
cominciare a lavorare assieme su
un’agenda del ritiro dalla Cisgior-
dania e della lotta al terrorismoisla-
micochesiapraticabilesubito,defi-

nendo con molta chiarezza le pro-
prienecessità.

In questo clima Clinton è chia-
mato a fungere da maieuta per veri-
ficare, anomeepercontodegliStati
Uniti innanzitutto, cosa significhi
la pace israelo-palestinese in questo
1998. In secondo luogo non potrà
limitarsiaumiliare ipropriospiti te-
nendoli lontano dal suo desco o dal
castello incantatodellaCasaBianca
(si veda l’apartheid decretata per
Netanyahu). Arrivati all’ultima
sponda ilpesodegliUsanelmedesi-
moprocessodipacedeveesserevisi-
bileeinequivocabile.

Marcella Emiliani

Il commento

Settimana cruciale
per resuscitare
la pace in Medioriente

Dalla Prima

Col trascorrere dei mesi e con
l’emergere della crisi di un mo-
dello che stenta «a rispondere al-
la doppia sfida dell’integrazione
dei nuovi Lander e della globaliz-
zazione dei mercati», si attenua
l’impegno tedesco nel tradizio-
nale sostegno alla linea della ri-
forma politica e istituzionale del-
l’Unione.

Infine, ad Amsterdam, la posi-
zione minimalista assunta dalla
Germania sul capitolo delle rifor-
me politico istituzionali nella
stretta finale del negoziato sulla
revisione di Maastricht ha fatto
emergere debolezze ed esitazioni
della personalità simbolo della
proiezione europea tedesca.

Ma è proprio sul punto della
costruzione politica che si decide
il futuro dell’Europa: sarebbe im-
possibile realizzare l’allargamen-
to in assenza di una riforma del
meccanismo decisionale dell’U-
nione; suscita preoccupazione
una costruzione monetaria cui
non dovesse corrispondere un
autorevole e forte potere politico
democratico.

Sono questi i problemi veri con
cui misurarsi per dare all’Europa il
carattere di protagonista unita-
rio, dinamico e solidale nel mon-
do globale del nostro tempo.

L’Italia su questa prospettiva,
ne sia sicuro il Cancelliere, è deci-
sa a fare con serietà la propria
parte.

[Umberto Ranieri]

Il primo ministro Netanyahu in partenza per Washington Kahana/Ansa

Il presidente, dopo la lunga malattia, ha chiamato a rapporto il governo: avete fallito gli obiettivi del ’97

Eltsin torna al Cremlino e strilla il premier
Cernomyrdin è stato accusato di non essere riuscito a pagare le retribuzioni dei dipendenti pubblici. Lui si è difeso: «Colpa dei poteri locali».

COMUNE DI FERRARA
ASSESSORATO AL PIANO REGOLATORE DEGLI ORARI

APERTURA POMERIDIANA DEGLI UFFICI COMUNALI

MARTEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
- Circoscrizione Centro Cittadino, via Capo delle Volte 4/d
- Ufficio Protocollo Generale, Piazza Municipio 2
- Settore Sanità e Interventi Sociali, via Boccacanale di S. Stefano

1/4 E (Uff. Unità Operativa interventi Sociali (Ticket) - Uff. Autorizzazioni
Sanitarie - Uff. Soggiorni Anziani - Uff. Esposti - Uff. Autorizzazioni Veterinarie -
Uff. Progetti - Segr. dell’Assessore)

- Settore Attività Commerciali e Produttive, via Boccaleone, 19
(Uff. Permessi - Uff. Commercio - Uff. Polizia Amministrativa)

MERCOLEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
- Ufficio Promeco, via Francesco del Cossa, 18

GIOVEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
- Servizio Sport e Tempo Libero, via Borgoricco, 26

(Uff. Caccia e Pesca - Uff. Palestre - Uff. Manifestazioni Sportive)

MOSCA. Boris Eltsin è rientrato al
Cremlino dalle vacanze campa-
gnole cheavevanodatoadito,una
volta in più, a sospetti relativi alla
sua salute per continuare il suo
gioco prediletto: giudicare l’opera
dei suoi dipendenti dell’esecutivo
vestendosi della porpora imperia-
le di chi in quest’opera non c’en-
tra, presentarsi come arbitro supe-
riore il quale bada a che nessuno
guadagni poteri o autonomia pa-
ragonabili ai suoi in un sistema di
contrappesi portato quasi allaper-
fezione. Insomma, come si è giu-
stamente espresso domenica scor-
sa un vicepremier, «nel nostro go-
vernoc’èunsolopolitico,BorisNi-
kolaevic Eltsin. Glialtridevono la-
vorare». Ieri i primi interlocutori
delpresidentesonostati ilcapodel
gabinetto Cernomyrdin scortato
dai primi vice, Anatolij Ciubajs e
Boris Nemzov, gliultimi due redu-
ci da una nuova distribuzione dei
compiti all’interno del governo,
decisaconunarisoluzionedelpre-
mierapropriovantaggio,chelive-

de privati del controllo sui mass
media e parzialmente sulle finan-
ze, nel caso di Ciubajs, e sull’im-
portantissimosettoredellefontidi
energia nel caso di Nemzov. Ma
nello studio diEltsin l’iradelpresi-
dentesièabbattutasututtietre.

«Avete fallito ai nostri impegni
per il 1997», ha constatato Eltsin
riferendosi al pagamento delle re-
tribuzioni ai dipendenti pubblici
in cui si erano accumulati mo-
struosi ritardi, «il governo non ha
adempiuto le proprie obbligazio-
ni».Cernomyrdinhacercatoinva-
no di discolparsi affermando che
nelle regioni insolventi il Tesoro
aveva inviato prima della fine del-
l’anno denaro perfino in ecceden-
za e che solo per la lentezza dei po-
teri localiglistipendinonsonoan-
cora stati corrisposti per intero. El-
tsin ha scosso il capo e lo ha liqui-
datoconunsecco«no,nonècosì».
Lo sdegno nobile, però, ha ceduto
lo spazio a pareri più ottimistici
quando poco più tardi Eltsin ha
elencato ai giornalisti i progressi

dell’anno trascorso da attribuire,
ovviamente, alla saggia politica
del Cremlino: «Tutto sommato il
1997 è risultato leggermente mi-
gliore del 1996, l’umore della gen-
te è migliorato, non c’è molto ru-
more neppure sugli stipendi, non
ci sonoscioperi, sfilateanchesere-
stano certi debiti». Eltsin ha pro-
messo di rendere noto tra qualche
giornounpianodiprovvedimenti
sociali ed economici per l’anno
correntecheconterrà unadozzina
di compiti concreti ciascuno dei
quali avrà un responsabile, con
nome e cognome, del governo e
uno dello staff presidenziale. Al-
l’incontro con i tre esponenti del-
l’esecutivo era presente anche il
capo dell’amministrazione eltsi-
niana che nell’ottica di quest’ulti-
ma dichiarazione avanza sempre
di più le pretese - secondo l’analisi
diIzvestija-didiventareilgoverno
bis, quel Valentin Jumashev che
rappresenta, insieme alla figlia di
Eltsin Tatiana, l’ala politica libera-
le chenegli ultimi tempi si è disco-

statadaCiubajs.Nonerapresente,
ma era come se osservasse gli
astanti un altro esponente dello
stessofiloneBorisBerezovskij, il ti-
tolaredelverosuccessodiieri.

Ilmagnatefinanziarioedexvice
segretario del Consiglio di sicurez-
za, estromesso dalle strutture di
potere per opera di Ciubajs, ha ot-
tenuto la fusione di due compa-
gnie petrolifere, la sua «Sibneft» e
la «Yukos» del consorzio Rosprom
(meglioconosciutocon ilnomedi
una sua componente, la banca
Menatep) di Mikhail Khodorko-
vskij, seconda in Russia soltanto
alla «Luk-oil»di Alekperov. Ilnuo-
vo gigantesco holding si chiamerà
«Yuksi» e già quest’anno si ripro-
mette di produrre 65 milioni di
tonnellatedigrezzoascendendoal
terzo posto nella graduatoria
mondiale. Tenendo conto delle ri-
serve esplorate del nuovo colosso
petrolifero (oltre 2 miliardi di ton-
nellate cioè il primatomondiale)e
di una vasta base di trasformazio-
ne con raffinerie in grado di lavo-

rare fino a50 milioni di tonnellate
all’anno,sitrattadiuncontenden-
te che dovrebbe predominare nel-
laprossimabattagliaquandositer-
rà l’asta pubblica per lavenditadel
pacchetto di controllo della «Ro-
sneft», l’ultima e cruciale grande
compagnia statale di petrolio da
privatizzare. Non a caso ieri a bat-
tezzare il nuovo figlio delle grandi
finanze russe è venuto Viktor Cer-
nomyrdin, un alleato di Berezo-
vskij al quale è assegnato un posto
d’onore nei pianidelmatematico-
industriale. Per Berezovskij il «ca-
pitalismo popolare» di Ciubajs e
Nemzovcheescludelamatriceoli-
garchica e burocratica è inaccetta-
bile. Nella sua visione dell’era po-
stliberale russa in cui si rafforzano
leéliteregionali icriteri sostanziali
devono essere stabilità e prevedi-
bilità. Perciò egli punta sui perso-
naggicomeViktorCernomyrdine
il sindaco moscovita Jurij Lu-
zhkov.

Pavel Kozlov

ALTERNATIVA SINDACALE
area programmatica congressuale in CGIL

promuove il Convegno:

LA SANITÀ NELLA RIFORMA DELLO STATO SOCIALE
idee e proposte per l’affermazione di un diritto universale

introduce: F. Peroni (Segr. Gen. FP. Trentino)

conclude: G.P. Patta (Segr. Naz. CGIL)

partecipano: on. R. Bindi (Ministra della Sanità)

on. M. Bolognesi (Pres. Comm. Affari sociali Camera)

P. Ferrero - on. G. Buffo - V. Agnoletto 
G. Silvestrini - M. Stroppa - G. Carobella - P. Nerozzi
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